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CASALE 2 0 MARZO 

ELETTORI 
Il giorno 10 di questo mese, sovra 30 collegi elet­

torali riuniti nella vicina Francia per eleggero, altret­
tanti deputali all'assemblea nazionale, la grande mag­
gioranza dei voli si 6 portata sovra candidali repub-
ilicani-democralici-socialisti, dimodoché 27 nomine 
sortirono in favore del principio repubblicano-demo-
cratico-socialisla, e Ire sole ne ottennero lutti insieme 
riuniii e congiurati gli altri parliti, cioè i legittimisti, 
gli orlcanisti, i bonapartisti, i prelini, gli onesti e 
moderali. 

Pel giorno 25 del corrente mese sono convocati 9 
dei nostri collegi elettorali per eleggere altrettanti 
deputali alla nostra Camera. Avuto riguardo al numero 
dei rappresentanti che siedono nel!' assemblea della 
repubblica francese, con quelli che compongono la 
nostra Camera, le elezioni nostre del 25 non avranno 
per noi minore elicilo morale di quello lo abbiano 
avuto per tutta Europa quelle del 10 in Francia. 

Elettori, sceglierele voi ancora i vostri deputali fra 
i pseudo ones?» e moderati, o fra i veri ed illibali amici 
della democrazia? Il paese vi osserva, il paese vi 
giudicherà. 

Or sono pochi mesi, il popolo francese raggirato e 
sotto la pressione morale dei fantasmi di comunismo 
e di socialismo dipinti dai reazionarii sotto i più tristi 
colori, ingannato dalle calunnie e dalle blandizie de' 
suoi veri nomici, prestava la mano ad assassinare se 
slosso, e sceglieva, per mettere al timone della giovine 
e bella sua repubblica, gli onesti e moderati, cioè gli 
uomini dei privilegi; i quali in cuore non potevano se 
non se rimpiangere la caduta del governo del mono­
polio. Ma questi onesti e moderati furono troppo solle­
citi nello smascherarsi; posti all'opera, si appalesarono 
incili e nemici del nuovo ordine di cose: il popolo 
li conobbe, e nel d'i 10 di queslo mese li riprovava. 

In questi pochi mesi il popolo francese si pose, con 
animo pacalo a studiare le nuove dottrine della de­
mocrazia-socialista; prese a disanima gli uomini che 
le professavano e che se no erano falli, con grave 
loro pericolo, banditori. Si accostò da prima con ti-1 

more a quello ed a questi, tanto era lo spavento che 
rie aveva, stanto le calunnie e le, menzogne che contro 
di esso e de' suoi cultori si erano seminate dagli 
onesti e moderali, cioè da quella gente che vuole per 
se il monopolio delle somme estorte dal sudore del 
povero. Cominciò poscia a familiarizzarsi colle medesi­
me, quindi ad invaghirsene: scopri le calunnie e le 
menzogne, s'irritò a ragione contro gì' impostori che 
lo avevano raggirato, e da quel giorno il pacifico 
trionfo della democrazia fu assicurato: il popolo fran­
cese, non più a sangue bollente, non più coll'impeto 
dell' ira, non coli' onnipotenza del suo braccio, ma 
colla freddezza della ragione, colla dignità del forte, 
coll'esercizio del suo diritto, ne fece vendetta. Scelse 
il momento nel quale dalla costituzione era chiamato 
ad esercitare la prerogativa sovrana, e nelle elezioni 
del 10 di queslo mese condannò legittimisti, orleanisti, 
bonapartisti, ultramontani, onesti e moderati, e rese 
solenne giustizia alle dottrine demoeratiche-socialisle 
ed ai di lei banditori. 

Elettori Piemontesi e Liguri, voi pure pochi mesi 
or sono foste chiamali solto una ancora più grave 
pressione morale a generali elezioni. Presso di voi, 
oltre la calunnia contro i vostri amici democratici e 
contro le sapte loro dottrine, oltre le blandizie degli 
onetti e moderati, oltre i più riprovevoli mezzi gover­
nativi, si posero anche in giuoco le minaccie dell'in­
vasione straniera, le minaccio della perdita delle libero 
instituzioni, le minaccie della piena reazione. Voi tor­
turali, raggirati, vinti, cedesie, e, rinnegali per paura 
i vostri fidati amici, sceglieste a reggere il nuovo nostro 
ordinamento politico gli uomini moderati ed onesti, sce­

glieste uomini ignoti che vi furono additati o quasi 
imposti. Voi pure ora aveto veduti questi onesti e moderali 
alla prova, voi pure avete avuto campo a giudicarli; 
voi pure avete potuto studiare i principii degl'uni e 
degli altri fr sceme» il vero dalla menaogna, i fatti 
dalle calunnie: voi pure ora siete chiamati a pronunciare 
il solenne e sovrano voslro giudizio. Le elezioni non 
sono generali, noi desidereremmo che tali lo fossero, ma 
ancoracene esse non sieno che nove, pure il giudizio 
sarà grave e bastevole per avvertire il Governo e la 
maggioranza che ora non e più il tempo di beate il­
lusioni, sibbene l'ora di camminare diritto diritto verso 
il progresso e lo sviluppo dello libere instituzioni, 
perche la democrazia si e ridestala per non più addor­
mentarsi; si ò instruita per modo tale alla scuola dei 
suoi errori e de' suoi dolori, da non essere più in­
gannala. 

Elettori Liguri-Piemontesi, noi attendiamo fidenti il 
voslro giudizio, giacohò YOÌ non siete meno delle cose 
nostre inslruili di quello lo sieno i francesi delle loro. 

Noi, corno è nostro coslume, non presenteremo nes­
suna nota di candidati; d'altronde dopo quattro ele­
zioni generali, dopo due anni di prova, dopo tanti di­
singanni, dopo tanti dolori, sarebbe un far torlo ai 
nostri Elettori supponendo cho essi non conoscono 
ancora i loro veri amici. Non vogliamo però ommet-
tere di manifestare un nostro desiderio, desiderio che 
sarà diviso da quanti con noi dividono speranze ed 
affetti, da quanti, come noi, amano sovr' ogni cosa la 
palria ed il suo onoro. Il nostro desiderio si è cho 
escano dallo urne elettorali i cari ed onorati nomi di 
Guglianelli, Giovanola e Robecchi. I due primi, come 
una solenne protesta contro l'ultimo scioglimento della 
Camera, come una solenne riparazione nazionale al­
l'errore dei duo collegi di Novara, come una giusta 
restituzione al parlamento di quei due suoi precipui 
ornamenti. Il terzo poi, cioè il Robecchi, intemerato 
sacerdote, grande oratore, e vittima della fazione cle­
ricale, come uua solenne protesta del paese contro 
11 ritorno del Franzoni, contro V audace protesta dei 
vescovi della Savoia, contro le sorde mene della fa­
zione pretina. Elettori, deponendo nelle urne i nomi 
di Guglianetti, Robecchi e Giovanola, non farete solo 
opera di assennati, previdenti e buoni cittadini, ma 
acquisterete la riconoscenza di quanti hanno in pregio 
il sapere unito alla modestia, la fede nei principii 
congiunta alla fermezza, le civili virtù accoppiate al 
coraggio del sacrificio. II Carroccio ringrazierà di cuore 
i collegi elettorali che avranno fatto un tale dono alla 
cara patria nostra. 

IL RITORNO DI MONSIGNOR FRANZONI 
In una lettera pastorale diretta a'suoi diocesani 

Monsignor Franzoni annunzia prossimo il suo ri­
torno alla Sede Arcivescovile che da due anni ha 
abbandonata. 

Perchè non possiamo rivolgerci alla bella Torino 
e a que' diocesani tutti e dir loro: rallegratevi; come 
il di che Italia riabbracciava il suo Eusebio, can­
giate le vesti del lutto in quelle della giocondità, 
o fate festa! 

Non lo possiamo; fra l'Italiano Eusebio e Mon­
signor Luigi la differenza è troppo grande. Sostenitore 
intrepido della divinità di Gesù Cristo, Eusebio era 
stato tentato con ogni maniera di lusinghe e di 
minaccie; indarno: a fianco del grande Atanasio 
aveva combattuto eroicamente per salvare ai popoli 
il tesoro di quella fede che ai popoli era sicura 
caparra di liberta; strappato alle braccia de'suoi fi­
gli, era stato cacciato in esigilo, avea patite perse­
cuzioni orribili, e tornava al suo gregge cinto il 
capo della duplicò aureola del martirio e della 
vittoria. Ecco perchè in redditi), Eusebii lugubres 
vcsles Italia mutavit. 

Monsignor Luigi invece Oh la differenza è 
troppo grande! Pure Monsignor Franzoni so non ò 

un santo è un penitente, ci canta la palinodia, 6 
adempio alla condizione sine qua non póstagli dal 
Ministero, mostrando di voler faro adesione, allo 
Statuto che attualmente ci regge. 

Noi, da buoni cristiani che siamo, crediamo alla 
possibilità delle conversioni, e quando potessimo 
essere sicuri d'aver guadagnato allo nostre libere 
istituzioni l'affetto di Monsignor Franzoni non solo 
diremmo ai Torinesi: dimenticate tutto, ma aggiun­
geremmo: rallegratevi e fate festa. 

Un Vescovo amico, schiettamente amico delle li­
bertà del Popolo, è un essere cosi straordinario, 
che p.>r atonie uno fra noi saremmo disposti a 
perdonargli un passalo peggiore ancora di quello 
di Monsignore Franzoni. 

Se non che nel mentre ammettiamo la possibilità 
delle conversioni, non possiamo tacere che le con­
versioni sono rare, e che qualche volte e lecito 
dubitare della loro sincerila; e allora principalmente 
quando convertirsi vale lo slesso che assicurarsi 
un reddito di cento e più mila lire. 

E questo sgraziatamente ò proprio il caso di Mon­
signor Franzoni. 

Pure (vedete se siamo buoni) vorremmo imporre 
silenzio ai sospetti, e abbandonarci alla gioia pel 
fortunato ritorno, s'egli stesso Monsignor Luigi non 
ce la soffocasse in cuore, e colle sue parole non 
ci forzasse all'ingrata meditazione dell'incertezza 
degli umani ravvedimenti. 

Leggete le sue parole. Laugusto Re Carlo Al­
berto egli dice valendosi della legittima autorità che 
a Lui competeva, sostanzialmente cangiò la forma 
del preesistente governo promulgando lo Statuto che 
attualmente ci regge, e a cui lutti dobbiamo rico­
noscerci soggetti. Vedete? Egli non dice che Io Sta­
tuto sia una buona e santa cosa, non dice che 
Carlo Alberto abbia fatto bone a darcelo, non dice 
a'suoi diocesani: io l'ho caro lo Statuto, abbiatevclo caro 
anche voi questo dono dal gran Ile. Nulla di lutto 
ciò. Non vi pare anzi che in sostanza dica: Carlo 
Alberto, sicuro, che poteva darlo lo Statuto; era 
uno sproposito; ha voluto farlo, pazienza! Bisogna 
subirlo; bisogna obbedire ai superiori eliam discùtisi 

In tale stato di cose che altro più ci rimane a 
faro, se non richiamare alla memoria dai fedeli 
della diocesi Torinese le parole del divin Maestro: 
attendile a falsis prophetis: veniunt ad vos in vesti-
mentis ovium, inlrinsecus autem sunt lupi rapace». 

CONCITTADINI, 
Questo Consiglio Comunale nella sua ultima tornata 

deliberava, che il giorno 15 di marzo venisse in per­
petuo solennizzato, affinchè sempre viva e perenne si 
mantenesse la memoria della gloriosa resistenza fatta 
nel detto giorno, e nel precedente dell'anno scorso da 
questa Città alle Anni Austriache. 

In esecuzione di tale deliberazione il Consiglio De­
legato determinò 

i.° Che nel giorno 9,5 del corrente sia celebrata 
nella Chiesa Parrocchiale di S. Domenico di questa 
Città una Messa seguita dal canto solenne del Te Dcum 
colf intervento del Corpo Municipale, della Milizia Na­
zionale, e delle Autorità locali, che vorranno asso­
ciarsi alla pia funzione-, 

2.° Che venga fatta da Consiglieri Municipali a 
ciò deputati, ed in ciascuna Parrocchia, una distribu­
zione di pane alle famiglie povere; 

3." Che nel secondo giorno dopo Pasqua, od in 
quell'altro, in cui la liturgia della Chiesa lo permetta, 
venga, coli' intervento del Municipio e della Milizia 
Nazionale, celebrata nella Chiesa Parrocchiale di S, 
Ilario una Messa funebre in commemorazione dei Ge­
nerosi, che in quelle fazioni caddero vittime del loro, 
amor patrio. 

Concittadini! Maggiori o più giulive solennità ci 
sono in quest' anno severamente vietate dall' epoca 
sacra, in cui cade il giorno Vi marzo, e più ancora 
dal pensiero delle sventure che precedettero di poco 
una tate giornata, e che affliggono tuttora l'Italia in­
tera. Sebbene nò anche voi amereste per natura le 
gioie clamorose: e temperati nella vostra letizia, come , 



colui che, superato un pericolo, si sente ancora In 
forza di affrontarne un secondo, andrete ripensando 
la concordia degli animi, e il fulminar del Castello, 
e il valore della Milizia Nazionale, e lo slancio corag­
gioso degli Artieri metteiitisi ad ogni sbaraglio per 
la difesa della Città: ed in questo sublime pensiero 
vi sentirete cicscere in cuore la consolante fiducia di 
tin miglior avvenire, unico ristoro che rimanga agl'Ita­
liani, che limano ardentemente la patria, e lu bramano 
rivendicata dalla oppressione straniera. 

Casali dal Pala%%o Municipale il 18 mano i85o. 
k SINDACO 

AW. CERIOLA 

CASALE-Jcri, giorno di S. Giuseppe, gli Operai di 
questa nostra Citta si riunivano ad un banchetto fra­
terno, Quale fosse il pensiero e lo scopo di quest'adu­
nanza vedrassi dal Discorso che riferiamo, stato 
pronuncialo dal Direttore e Presidente di essa. 

Uomini, non so se più infami per fine, secondario, 
0 per propria natura imbecilli, cólto il destro dalla 
voce corsane alcuni giorni prima, finsero di c re­
dere e tentarono ogni mezzo d'insinuare alle Au­
torità che quella festa avesse di mira un qualche 
delittuoso disegno, senza badare, come il solo nome 
dì alcuni riguardevoli personaggi, che si suppone­
vano informati della vera intenzione di questi buoni 
Operai, avrebbe dovuto bastare a sventarne ogni 
sinistra interpretazione. Ma da gran tempo i rea­
zionari sogliono qui, come altrove, chiamare repub­
blicani i protettori dei sofferenti, e comunisti 0 
peggio i protetti. 

Dicesi cho qualcuna delle Autorità sia slata tanto 
credenzona d'averne perfino informato il Ministero. 
A noi paro ciò impossibile, massimo dopo i fami­
gerati disinganni del Giunti in altra simile circo­
stanza dell'anno scorso. Certo è però, che e il Mini­
stero e queste Autorità ebbero il buon giudizio di 
non lasciare conoscere d'avere a quelle sciocche 0 
maligne dicerìe prestato la benché menoma fedo, 
perchè vi si mantenne la Citta nel suo aspetto or­
dinario, tranne d'una pattuglia della Guardia Nazio­
nale, solita praticarsi nei giorni di fiera, come fu 
quello che correva. E bene fecero; perchè diversamente 
avrebbero dato prova di poca avvedutezza e, quel 
eh'è peggio, d'ignorare uno dei fatti di storia con­
temporanea e locale che meglio onori e carat­
terini la nostra classo operaia. Nella gloriosa 
difesa a cui essa prese parte l'anno scorso colla 
Guardia Nazionale s'ebbe, per una giornata ed una 
notte intiera, dai combattenti libero accesso in tutte 
lo case prospettanti all'attacco nemico, la maggior 
parie abbandonate dai padroni che se ne andarono, 
0 che le tenevano chiuse come non abitantivi di 
conlinovo. E benché molte fossero fornite di preziose 
suppellettili, non un filo mancante ebbero a trovarvi 
al loro ritorno! Tanto sono veri amanti e custodi 

H dell'ordino gli amiti veri della Liberia e dell'Indi­
pendenza! 

Questo solo fatto, incontestabile, parche a tutti 
notissimo, basta a svergognare l'infamia dei calun­
niatori e l'imbecillita di chi, anche un istante, ha 
loro prestalo l'orecchio. E più ancora sin.cnih ali il no­
bile contegno tenuto, in tutta la festa e dopo, da 
quei generosi. Una schiera di eletti cittadini fra cui 
notavansi alcuni Consiglieri Delegati del Municipio, 
jl Maggiore del I . Ballagliene ed altri Ufficiali della 
Guardia, furono a visitarli nella levata di tavola, 
alla quale gli Avvocati Corderà 0 Manara ed il 

'Professore Deagostini dissero alcune calde ed a p -
propiate parole cl\e \en,ne,ro accolte col più vivo 
entusiasmo, come quelle che facevano ad essi sperare 
V jmmancbevple concorso di tutti i Buoni al loro 

'laudabile intento e l'appoggio del Municipio per 
quanto sia di giuslo e di possibile. E noi non pos-

mimtx a, meno di partecipare a queste stesse esor­
tazioni ^ preghiere. 

CARI FRATELLI! 
«Io. \Q,xm dj,e. la festa, de,| glorips,o nastro Protettore 

clie ci ha radunati in questo giorno, fos.se, a noi tulli 
di lìcutó auspicio di un più fortunato a-venire che 
«j&dèss.e. meno disgraziata la nostra condizione, 

1(1 dóno qhp ci fece l'immortale Re CABLO ALBERTO 
C'tyfi'rpty'jW Yfle Mpllag!ia l°l l e le condizioni dei Cit-
jàdifli in faccia adla Legge, garantendone Y uso della 
libertà, 6 già stai» per noi la posa, la più ejssénziah}, 

perchè nell'ordine sociale eravamo tenuti poco meu 
di bestie da soma, condannale a mangiare strame 0 
stoppia, senza poter aspirare ai dritti e vantaggi delle 
classi più fortunate. 

Ma questo dono che ci dà la facoltà, ossia la pos­
sibilità di essere anche noi cittadini liberi, e di poterne 
godere di tutti i drilli e di lutti i vantaggi, non basta 
a farci pienamente felici per la condizione in cui ci 
troviamo di dover vivere del frutto dei nostri lavori 
manuali. 

E notale cho la nostra condizione è necessaria 
come tanle altre alla società nella quale, pei bisogni 
della vita, debbono essere diverse le professioni e i 
mestieri, appunto come sono diversi d'officio gli or­
digni d'un orologio che, tutti insieme uniti, concor­
rono poi a dare quel prodigio di precisione dell' ora. 

Iddio volle a noi assegnare la parte di manuali: e 
cosi sia; e noi siamo disposti tutti a compierla da 
buoni cristiani e da galantuomini. 

Poiché dunque, come vi diceva, il solo dono della 
libertà e dell'uguaglianza non basla a rendere piena­
mente felice la noslra condiziono che ha dei bisogni 
materiali, come è il pane della sussistenza, voi avrete 
inteso a parlare di Comunismo, sistema inventato da 
quelle leste malte di Francesi per sopperire a tali 
bisogni. 

Ma le leste più savie ne hanno tosto conosciuto 
l'assurdità ed impossibilità in fatto, perchè anche nel 
Comunismo verrebbe tosto a riprodurci la classe dei 
poveri dagli speculatori dell'altrui infingardaggine. E 
perlino nel Socialismo ( altro sistema assai più ragio­
nevole ) fu notato come l'assicurazione del lavoro men­
tre favorirebbe pure l'infingardaggine, non andrebbe 
esente dall'altro inconveniente della produzione di la­
vori e di opere maggiori della comminazione, laiche 
non si saprebbe più né come uè dove smerciarle. 

Pertanto il buon senso del popolo che per ispira­
zione Divina colpisce ognor più giusto degli sludi dei 
Sapienti, pare, sia in Francia che tra noi, abbia già 
comincialo a sciogliere in altro modo più facile que­
sto problema del miglioramento materiale della classe 
operaia. 

E sapete qual fu questo trovalo? — È l'associa­
zione di mutuo soccorso e di mutua educazione tra 
gli operaj: della quale abbiamo un recente ed imi­
tabile esempio in quella degli operaj di Torino ed 
avrete visto fatta menzione, poco tempo fa, dalla no­
stra cara Gazzellina del Popolo. Si, miei cari! L'asso­
ciazione è l'unico meno col quale noi possiamo provvedere 
alla noslra vecchiaia ed ai casi d'infermità nei quali siamo 
fatti impotenti al lavoro. L'associazione è l'unico mezzo 
col quale possiamo, senza spesa, mutuamente instru-
irci e togliere noi ed i nostri figli dall'ignoranza che 
6 la peggiore di tulte le miserie. 

So che in una piccola Città, come la nostra, do­
vendo essere minore il numero e le risorso degli 
associali, più difficile s' incontra lo icopo dell' asso­
ciazione. 

Ma non debbono per questo venirne meno le no­
stre speranze, perchè lo spirito di Carità nelle classi 
agiate non è qui diffuso meno che altrove, come l'at­
testano le molte opere ed istituzioni pie che vi sono. 
Quindi, potendo noi sperare ad accrescere i fondi 
dell'associazione anche il concorso di quelle persone 
conosciute per ispirilo di Carità cristiana, gli è evi­
dente che tulli dobbiamo adoprarci per crearla anche 
fra noi. 

Ma perchè possiamo fare quel mensile risparmio 
da mettersi a parte per fondo dell' associazione, è 
necessario che i nostri Principali non ci lascino man­
care il lavoro e ce lo retribuiscano in quella onesta 
mercede, proporzionala al tempo ed alla qualità del 
medesimo, e si interessino essi pure a promovere la 
noslra associazione. E nella speciale condizione della 
nostra Città dobbiamo qui pure fare un voto, perchè 
il provvidissimo nostro Municipio a certe opere ma­
nufatte che ci vengono di fuori imponga un tale 
dazio d'introduzione, che il loro minor coslo al difuori 
non venga più a pregiudicare il prezzo di quelli the 
si fabbricano dentro la Cillà, come sarebbero ad e-
sempio i mobili del Biellese i quali, per aversi colà 
la materia prima e per altre speciali ragioni di Io-
calilà, costando assai meno che in qualunque altro 
luogo, s'importerebbero qua a pregiudicio di quelli 
che vi si fauno tuttoché a discretissimo prezzo. 

Fiducia adunque nei Buoni e negli stessi nostri 
Principali, e tulti adopriamoci a seguitare 1' esempio 
che ci vien dato di una associazione di mutuo soc­
corso e di mutua istruzione anche tra noi. 

Questa, cari fratelli, è la sola che potrà mitigare 
la nostra sorte. Questa è la sola che, sollevando nei 
suoi materiali bisogni la nostra condizione, la porrà 

in grado di sentire, quanto ogni altra classe più for­
tunata della società, tutti i vantaggi grandissimi della 
Libertà e dell'Uguaglianza che ci sono garantiti dallo 
Statuto. 

Viva dunque lo Statuto! E con esso viva l'Unione! 
Viva l'Associazione! 

ANTONIO LUPARIA Falegname. 

RISPOSTA DEL CARROCCIO 
All' Apologista di Monsignor Filippo Artico. 

Il diritto della difesa è sacro: a nessun reo deve 
mancare questo estremo conforto, 0 questo beneficio: 
frullo del civile progresso, frullo di libere instituzioni. 
Noi quindi non solo non muoveremo alcun lagno, m,i 
anzi applaudiremo all'autore doli'opuscolo intitolato: 
- Monsignor Filippo Artico Vescovo d'Asti accusalo e 
difeso dai giornali Piemontesi - il quale pare si addossi 
il coraggioso assunto di voler difendere quel Monsi­
gnore innanzi al tribunale della pubblica opinione; 
ancoracela quell'autore abbia un poco troppo aspel-' 
tato, ed ancoracela si sia coperto sotlo il velo del­
l'anonimo. 

Non è nostro intendimento di entrare per ora in 
questa materia: noi lo faremo, 0 non Io faremo se-
condocchè parrà richiederlo il debito nostro di liberi 
scrittori: giacché se noi amiamo che qualsiasi reo si 
possa discolpare, più di qualsiasi individuo noi a-
miamo il trionfo della verità, e che giustizia sia l'alia 
a tutti, e contro a lutti. 

Noi per ora non prendiamo la penna se non che 
per registrare alcune parole che ci riguardano e che 
si trovano nell'avvertenza, ossia proemio del citato opu­
scolo. In esso si legge: Il giornale EKDE FURIA du­
lia il gran merito di coprire il disdoro che viene alla 
rapitale del Monferrato dall'alimentare nel suo seno quella 
fogna clw è il CARROCCIO, egli pure in due succinti ar­
ticoli ruppe vittoriosamente una lancia a furore del­
l'Artico. 

Signor Apologista dell'Artico, p.-r ora pensale al­
l'onore dell'Episcopio della non degenere cillà del 
grande Alfieri, e per carità non vi occupate di quello 
della nostra Casale, la quale seppe e saprà ognora 
difendere e mantenere incolume l'onore suo, ancorac-
chè si slampi nelle sue mura un voslro giornale, 
quale è il Fede e Patria. In quanto poi alle fojne, 
non potete altra vederne, infinoocche stale in quella 
del vostro soggetto: se poi vi brulicassero in meni» 
alcune reminiscenze, 0 vagheggiaste qualche nuovo 
oggetto, sappiatelo, il Carroccio può peccare per au­
sterità di costume e di dottrine, non mai per rilas­
satezza: quindi le fogne cercatele altronde, ma non 
mai negli amici del Carroccio. Fale senno dell'avvisò 

ANCORA DUE PAROLE 
al Difensore di Monsignor Artico 

Abbiamo appena data un'occhiaia al libro leste 11-
scito alla luce in Torino coi tipi di Alessandro Fon­
tana, intitolato: Monsignor Filippo Artico Vescovo d'.Uli 
accusato e difeso dai giornali Piemontesi, che dovemmo 
esclamare con dolore: Deh perche rimescolare quotila 
fetida belletta? 

Dacché a Monsignore d'Asti non bastò il coraggio 
di dire: Sono accusato, accusalo d'un delitto infame! Da 
questo momento io non posso rimanermi Pastore in ma-
zo al mio gregge, non posso vestire te, sacre insegne 
della mia dignità; da questo momento il mio capo non 
cercherà riposo, e i miei occhi non si chiud-ranno al sonno 
sino a cho la mia innocenza non sia giuridicamente com­
provata; dacché, diciamo, questo coraggio venne rncnn 
a Monsignor Artico, era meglio, mille volte mpglio 
tacere. 

Mille volle meglio tacere che venir fuori con un 
libro il quale comincia con un'avvertenza piena di scur­
rilità e riboccante di ingiurie grossolane al Ministro 
d' allora, al Presidente del Sonalo, ai Giornalisti, ai 
Deputali, alla Camera; poi tira dritto un cinquanta 
pagine, sciorinando estratti di giornali, gli encomii dei 
quali sono vergogna ad un galantuomo, ed i vitupe­
ra, encomii; di giornali sospettissimi, perchè notoria­
mente venduti alla reazione ed al prelume della bol-
tega; di giornali, quali l'Armonia! l'Istruttore del Po­
polo!! Fede e Patria!!! e il giornale degli Elettori!!!! 
E questi sono i difensori di Monsignor Artico? Oh se, 
come dice il Nunzio Apostolico, l'innocenza di Mon­
signore brilla così splendida, perchè invocare le tene­
bre in aiuto del sole? Meglio, mille volte meglio tacere 

Àgli estratti tengono dietro i documenli. Preti, Par­
roci, Canonici, Vescovi, Arcivescovi, Nunzii Apostolici 
cantano in coro le lodi ili Monsignor Artico. Diret-
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lore dell-» musica è il Solaio della Marglienla Chi 
non ne avrebbe indovinate lo note/ I membri del 
Consiglio della cillà d Asti, 1 soli non proli, che pie­
gati rispettosamente parlino, non dicono nulla, final­
mente il padione di casa del Risso scrive una pro­
lesta in f-ivoic di Monsignore, e il disgraziato chierico 
la soltosegna, moribondo Meglio, mille volte meglio 
tacere 

Ma attribuiscasi pure grande quanto si vuole la forza 
a que documenti, è impossibile che sia tanta da di­
struggere la sinistra impressione fatta nel popolo dalla 
sospensione del procedimento 

Dice 1 improvido difensoto che il vescovo d'Asli ha 
voluto, cosi, decimare una quattone dt eompetcìm Ma 
come mai avrebbe potuto soigcie quislione di com­
petenza dopo il concordato del 1841 il quale assog­
getta ai Tubunali oidinaui tutti indistintamente gli 
Ecclesiastici accusati di crimine? 

Dice che Monsignore mosso da spinto evangelico pre­
go si abbandonasse 07m procedimelo a cuneo de'calun­
niatori Ma puma di procedere in odio dei calunniatoli 
bisognava stabilire giuridicamente 1 innocenza di Mon­
signore, bisognava cioè che invece di troncale aibi-
Iranamcnte il corso al processo, fosse emanata una 
sentenzi che dichiarasse non forvia più luogo, 0 pionun-
ciasse l'assoluloiia dell accusato, allora ma alloia sol­
tanto, Monsignore avrebbe potuto, e fois anche dovuto 
gettarsi ai pie li del Tiono, e invocale il perdono pe 
suoi cdlunnialon 

Noi non siamo Vescovi, noi, noi siamo 1 poveri ver­
mi dilla jogna del Carioccio Da que poveri vermi, però, 
che siamo, protestiamo che quando pei nostra sven­
tura p>r la piti tenibile delle svenlure, fossimo 
olpili di accusa pan a quella cho pesa sul capo di 
M011 ignoi At lieo, ci cieleiemmo interdetto, non che 
altro, il consouio de noslu fiatclh, sino a quanJo 1 
Tribunali non avesscto in faccia a tutto il mondo di­
chiarata la noslra innocenza 

COME L MIsrUlA TRATTA I VESCOVI 
Noi abbiamo dei vescovi demagoghi 1 quali cospi­

rano contro la quiete delio Slato, tengono intelligenze 
con nemici esteri, fanno cabale e maneggi per rove-
sciare l ordino attuale Ma 1 Austria, 1 cui agenti in 
Piemonte danno 1 impulso alle agitazioni dei mitrati 
faziosi, ti insegna anche il modo di contendi!, modo 
per allro barbaro, ed a cui siamo ben lungi dall ap-
plauhre La Gazzetta ufficiale di Milano dice 

« Il vescovo di Gran Varadino, Ladislao Bacone di 
Bemer, che nello scorso anno faceva pubblicare dai 
pergami lo ordinanze del governo insurrezionale di 
Ungheria, assisteva ad alcune adunanze della illegale 
Dieta (nel maizo) a Debrcczin, e mandava a Kossulh 
un induizzo di omaggio alla delibera/ione che la con­
venzione adottava il 14 aprile, venne il 't coi re ite 
condannato alla pena capitale col captato dall impellale 
regio tribunale di guena in Pestìi II generale di ar­
tiglici la barone di Hajnau ha in via di giazia com­
mutala quella pena in veni anni di detenzione in for­
tezza con fern » 

Quale ò il delitto del vescovo Bemer? Quello di 
avere obbedito ad un governo dibatto, quello di avere 
adempiuto a'suoi doveri come vescovo e come citta­
dino e quello di avere assentito ad una misura, foise 
impolitica per parte degli ungaresi, ma provocala e 
fatta quasi indispensabile dalle perfidie del fu ministro 
La Tour, rese manifeste dallo stesso suo carteggio e 
dall illegale procedere del ministero di Vienna Per 
ques'o il prelato fu deposto dall autorità militare e 
lorzato a sottoscrivere la propna deposizione, il go­
verno austriaco nominò un allro vescovo di Gian Va-
radino, e Pio IX, plaudente ad ogni indegnità dell Au­
stria, lo approvò, e il vescovo Bomer fu condannalo 
allo, foica, e in via di giazia a ventanni dt ferri Che 
ne dicono ora 1 vescovi, che per le basse loio pas­
sioni congiurano contio il propno Re e contro il pro­
prio paese per favorire il dispotismo dell'Austria!! 

( Opinione ) 

UNA VERllA POLITICA 
Quale è il miglior mezzo per far trionfale un idea? 

Il migliore, anzi mfalhbil mezzo si è quello di per­
seguitarla, masbime coi processi di stampa Le idee 
socialiste male intese, e pochi mesi or sono temute 
m Francia, furono perseguitate con dei processi di 
stampa La nazione dovette studiarle Le ultime ele­
zioni vi dicono quale sia slato l'effetto di quei pio-
cessi 

Pensino una qualche volta a questa verità coloio 
che hanno la maliucoma dei piocessi 

SOCIETÀ DI BENEFICENZA IN TRANCIA 
Vassociazione jratcrna della 4 a Compagnia (/j o 

Battaglione, XI Legione) della Guattita Nazionale, fa 
ogni giorno 1 pm lodevoli sfoizi pei aduno alla pia-
tica 1 pi incipit di Cauta la pm pina. Essa non 
viene già soltanto in soccoiso dei vecchi dei due 
sessi, ma piocuia ancoia lavoio ai cittadini del piQ-
puo cncoiuluuo cantili di nuineios.i piole, che cii-
tiche cncostanze lasciano talvolta senza luvoio, e sol­
leva cosi colui die ne è l'oggetto il benefìzio del­
l'assistenza 

I fanciulli sono anch'essi l'oggetto dello nni amo-
losa sollecitudine dessa comincia ad averne caia pei 
tosi due dalla nascita, tontiibuenclo alla itutdazione 
di qualche btiitliten/a pai titolai e ni gli asili pti bam­
bini lattatili, e 111 tuila, fatti un poto più innanzi iti 
tta, l'associazione fai tifica 1 loio toipi col mezzo di 
Intoni di ginnastica, che tlla loio piocuta sotto la 
sui soivtgltatua ed a piopue spese, lattndo tosi tilt 
non siano pi tu di salutali e moiali dislia/ioni, final­
mente, e tio in questi ultimi tempi, tollo stopo di 
dbituailt all'economia ed alla pitvidtnza, % cune sta­
bilito tht sin anno distnbutti hbietti iltlla cassa di 
nspaunio agli appiendizzi dei due sessi distinti pi 1 
la loio buona condotta e tegolaie tenuta 

PROFI-SSIOM A CUI DMONO INDIRIZZARSI GLI ESPOSTI (1) 

AI Consigli Dnisuinalt dt 11 Stali 
Il Ministero dell Interno, con recente suo ufii 10 

(ircolarc invitò 1 Consigli Divisionali ad occupai si 
della grave questione digli esposti, che iias-unic in 
due punti I Quali siano 1 mezzi per scemai no il nu­
mero II Come meglio provvede! e al loro avvenne 

Questa impoilanlissinn qiics'ion-» sonale, che si 
ren le ogni gionu di maggioi agguvio ali ciano pio-
Minialo pei essere (onunienlcmenlo nsolula, minalo 
certimenle il eomoiso delle Canizie legislativo, dei 
l usigli Divisiunli e Piovinmh e di quinti per 
ulluio 0 per voi azione si di dicano agli studi sonali 
Egli è quindi per compiete a queslo debito di citta­
dino the io, non tluaio pti ìsludi, 0 per pubblici in­
carichi , e rimasto ti u i t i oli ani in h'ta/iono di 
Opere pie mi lo ardilo di lassi^naie ai lodati Con­
sigli Divisionali, chiesti ad esoi 'no la disco sione 
alcuni miei pensimeli intorno alla secondi parie dol 
pioblema suddetto Rispetto alla prima assai più ar­
dua, olire di mancarmi 1 dati statistici pei giudicare 
delle cause, mal sapiei propone un lunedio Dispa­
rati sono 1 pareri minino a quest argomento emessi 
dagli uomini 1 più celtbn dell Europa, tome si può 
leggere nella gì and opera del De Geiando (21 ed il 
signor di WalU lille, Ispoltote geneiale degli stabili­
menti di beneficenza di Fi ancia, dopo he» V) anni 
d ispezione asserì non sapere come risolvere il que­
sito Né 10 ho certo 1 arroganza di riputarmi da più 
di esso lui Mi alterrò adunque alla seconda parie 
del tenia 

Gli esposti sono lasciati a nuli ne fino ai 12 anni 
quindi come bene osseivò il Consiglio Divisionali di 
Alessandria, non possono limasti COM giovanetti in 
propria balia the succhiare il vi/to e diventate pre­
cocemente infesti alla società La statistica ne fa 
fede (3) 

II piefalo Consiglio opinò di stabilite un istituto 
per gli esposti dai 6 ai 12 anni, ma questo tempe­
ramento potrebbe bensì inspirare in quegl' infelici 
buoni principii, ma non salvai li (piando rimasti in 
cosi veule eia arbitri di se slessi 

A me pare che il mighot modo di provvedete a 
questi disavventurati sia quello dell egregio loti latore 
dell asilo svizzero di Trogen, il venerando Zdweqei, 
di cui diedi ragguaglio nelle Lettine di Famiglia del-
lanno 1842 

Ed invero, qual è la maggior disgrazia degli espo­
sti? L psstic pini di famiglia quella famiglia che il 
signor Pioudhon vorrebbe abolire, quella famiglia che 
custodisce, cresce ed educa l'infante, che fa sua glona 
la di lui buona riuscita, sua onta il capitai male 

E ovvio quindi che il rimedio sta nel formai Imo 
una famiglia, ammendando cosi la colpa dei loio ge-
niton, ma un istituto che raccolga in uno slesso edi­
ficio 100 0 200 esp isti fot ma una comunità non 
una famiglia Pei siffalle crmstdciazioni, il Z Iweqei 
e dopo lui molli al ti 1, eressero stabilimenti suddivisi 
in tante casuctie separale, ognuna delle quali contiene 
una famiglia, ma il filantropo svizzero le volle co­
stituite di fanciulli di ambo 1 sessi, affidale a manto 
e moglie privi di figliuolanza ondo cosi meglio imitare 
la natura per qucsiC» prole putativa 

For»e vi saranno poi sono di coscienza timorata a 
cui questo amalgama di fanciulli di sesso diverso parrà 
sconveniente Ma perchè, se fosse male Iddio toncc-

(1) I tutore di irutsU lettera roiios luto ai l Uori a d Itepertuno per (,li 
articoli e li. traduzioni chi. d i ben i Ut i n i \ in* nsre dt pò iverl i ita i 
pata a parte brmna ido di dallo inafcg ore pubi licita i nel iest di ni io 
durli ciò falciamo tinto più voloilien chi ci ha i rò usso dltu I tlcie o 3 
pigliar1! a suluppart in modo pili anpio il tema dell influenza dell agricol 
tura nel miglioip nenlo sociale 71 fì 

(a) De li bienftuitice pitbbhqiip l a Pani i83o 
(?) A Metttay eoirezionale agncolj fra teeje sa 1040 giovinetti ammesm 

dal 18,0 al io^9 si contano a37 esposti pili del quinto «nattlie U grotta» 
W *l«ue degli esporti e m Frali IR dt 1 a IJJ 

dei ebbe ihe il più delle famiglie toiulasseio di cieu-
ture dell uno e dell allro sesso? Sono forse più sco­
stumati 1 giovani e le giovanetto cresciuti insieme 
sotto 1 occhio paterno di quelli the si affidano ai col­
legi ed ai pensionati/ Mai no Anzi quel Irovaisi da 
ragazzo con persone pan di eia, ma di diverso sc»so, 
assuefa alla loro convivenza, e lompeia quindi, fatti 
adulti, la passione D altronde non si affidano oggidì 
dalle Amministrazioni 1 liovalclh a poisone che hanno 
tigli di altio sesso? L' obbiezione pei lauto che far 
potrebbeio questi limolali, è combattuta dalla prati*a 
attuale e dalle esposte considerazioni 

E soveitnio il due the gì in lividui componenti 
ques'o famiglie vi debbono iiinaiieie tino u muggio-
nta ( eccello il taso die si «appio, ove conveniente­
mente e situi amento olii ki li allieve ), poiché alloia 
soltanto la Lio educazione ìoligtosa, minale e piofes-
stonile, saia compiuta, e non si ovio a concepii e 
fondali limoli sulla loio condotta avvenne 

Ma 0 quale professione debbono indirizzarsi di 
preleien/o 1 liovolelh ! 

Pu rispondine o questo domanda, io devo kr pre­
cedete alcune tonsideiazioni, cppeio cinedo preven­
tivamente vdiio di una inevitabile piobssila 

Ino funesta tendenza invase le sotiola incivilite, bd 
è quella della pieleienza the si ai conia alle piofcs-
sioiii indizinoli Cai cu i , depositi di mendicità, orfa-
nolioln, ticoven, tulli sono oggidì allieltanti opilizi 
Pnvo il insilo paese di cunibusliliili tossili per ali­
mentale lo foi/u molliti, non now laudo bastanti co-
iilohsli da unpcDnaic ingenti somme a fai costrurre 
e sciupio nuove macelline che dispensano dalle brac-
i io degli operai, ma eh' epigono ad un tempo ampi 
locali appositamente costruii!, avendo un commercio 
miei no limitalo pei la non ampia estensione dello 
Stalo, pieihiso pei cs-cne uno polen/o secondaria, 
la concorienza colle nazioni pm polenti e più nidu-
slnali ne mei e ali sii amen, ogni maggioie sviluppo 
di Ile manufatti!]e iaddoppta il pentolo di commerciati 
rovine D allumilo la discente t ungi aziono (lolle po­
polazioni liliali nelle titlaonie ali iiicliisliiaseinpic nuove 
mot eia al nbas&o, quindi le nduzioni nelle mercedi 
e le inlenu/ioni di loioio Ciò deve distonsigharo dal 
voler crescere il nuuieio degli opeiai collo aggiun­
gervi gli esposti 

Inolile nelle ulta, ove sono il più degli opili/ti « 
delle fabbriche il comodo ed il lasso delle (lassi agiate 
desiano uno pernii iosa invidia nelle classi povere 
Quei rocchi qui gli abili shu/osi, ciucilo vetrine adorne 
di nctlie stollo, di picgtati an uh e di squisiti alimenti, 
quello musiche che si fanno antoia udire fuori delle 
mura dei teatri quu sontuosi calìe tulio insomma 
eccita desideri! mil . uno del proli lai io Se col furto 
cerca procurai si il danaio pei assiggioio alcuno dei 
piaceri che gli sono divietali dallo inisena qual ma--
roviglia! Pi ciondolo the non si soccombo dai meno 
rassegnali al pioprio sialo è pi dentiere 1 impossibile 
Quanto alle giovani poveie, il soggiorno nella città, le 
fa qinsi SICUIO pieda del liboitmaggio, altaiche in al­
cune di queste la statistico poi gè ragguagli spaven­
tosi (I) Kon solo le citta ma le inlieio provincia 
manifatUuieie pi esentano appello dello provinue agri­
cole una dilfeien/o notevole in follo di i oslumi A 
ragion d esempio nel Lussemhuigo, provincia agricola, 
la piopar/ione dello nascile ilhgiUimc è come l a 39, 
nella I landra onenlale, eli e manufallnce, è ih 1 su 
13 C Lo stallatiche francesi e britanne oifiouo con­
simili nsullamenti 

Proseguiamo II più delle industrie eh esercire si 
sogliono nei ncoven ed altn pu stabilirne oli, e clic 
occupano nello Stato un maggior numero di biaccianti, 
sono nocive olla salute, vuoi per la vilo sedentaria, 
lo posizione curvato, le emanazioni, il polverio, gì in­
flussi delle malene prime Da ciò le lisi, le scrofole, 
il rachitismo e la debolezza ne giovani e ne fanciul i 
che vi "0' o addclti come risultò ampiamente dalle 
Commissioni d inchiesta, quando ì governi ili Fi ancia, 
Inglulleiro Ausino Piussia e Belgio pochi anni sono, 
stabiliiono leggi inloino al lavoro dei fanciulli m 
delti opifizn Oia ne addiviene the ì giovani contadini 
devono di pitici cii7d soccombere nel tornire il contin­
gente militale (2), da ciò un nuovo scemamente dt 
braccia ali agncolluia che ne ha tonto bisogno E 
gli esperi piocrcali do pirenti tiesctuli nell atmosfera 
di quelle ìnonifoltuie vanno ad impinguire, aceibi 
d'anni, gli spedili, e crescere oneri al pubblico erario 
ed allo canta pnvoto 

i\è qui è tutto L impiovidenza è ptopna della classe 
ìnduslna , come quella che non bada nò punto né 
poco alla pioduzione delle donate alimentane, epperò 
mentre la classe turale aumenta socondoche pregie-
discono ì mezzi di sussiste iz i quella cresce in ra­
gione dell aumento dogli opihtii Diasi un occhiata alle 
inchiesto hi nanne sullo sialo dell agricoltura e degli 
agricoltori, e si nveleià a cagion d'esempio, che, 
menlie questi, ne distielli dInghilterra, Galles e Sco­
zia era io nel 1811 - 89!>, 998, sommaiono nel 1831 
a 90) la i Le piofessioni industriali, a vece che nel 
ÌHI\ ascondevano a 1,648,2)7, nel 1831 salnono 

(i) A Itrimlk durai te il peri do dal i8 , i al iB,i fili i o nascile 36 tu 
r o l l i l i s III ut Dn / pliim ite 11 coi Iktio i pltjv pu ( I mot alti dis/enne* 
OH li ; ? V I i p ì , Bunellea i8 t3 

(i) P i itti ut Uà ; c on t gè n cip ill i d it/fori i la faltque* du 
scithe n Ulti l s ihi dcpai li mens iy i oli. (I li limici) ite pieien 
le it (jne , 29 i Ju nes ou ditioimei lindi qu lex in tltlpqitemens Irei 
matti fictunei x in pr tieni p i i ty 9 lo m/Plì du fiiiilWr/rtS enfili « l'a 
ili 1I4 0 , 



k'i,i'hì,Oìt. Ora, senza l'immensa estensione del com­
mercio britanno; senza i suoi navigli che hanno facile 
scala per ogni dove, quando fallirono ultimamente le 
patate, come avrebbe potuto scampare doreria morte 
la popolazione operaria di quel regno? Ma noi che 
non abbiamo tale ampicaza di mezzi, se una ca­
restia c'incoglie, come provvedervi? Anche supponendo 
che siano sempre prospere le ricolte, è pur sempre 
necessario, per provvedere alla nostra alimentazione, 
di acquistare derrate dallo straniero in una quantità 
che forse tulli non credono tale. Pongo in nota la 
media del triennio IRW-i'.S e iti delle importazioni 
•ed esportazioni dei cereali porgli Stati di terraferma, 
onde convincere della realtà del mio asserto (1), Non 
si direbbe, dalla foga industriale che ci agita, che noi 
cerchiamo il superfluo, mentre ci manca il necessario? 

Al postutto, la diversità dei climi, so ben guardiamo, 
e provvidenziale mentre determina le abitudini de'po-
poli. È provvidenziale, dicemmo, come quella che 
fòrza allo scambio de'prodolti, e costringendo per tal 
modo a relazioni, avvicina le nazioni, e fa scala a 
quella fratellanza, cli'c il pio desiderio d'ogni anima 
dabbene. Alla terre favorite da un ciclo benefico e da 
un'indole uberrima 6 devoluto il crescere e il colli-
vare le materie primo. Le nazioni rischiarato da po­
vero sole, ove la durata delle stagioni rigorose è mag­
giore, obbligando a più lunga permanenza in casa, 
hanno per mandalo il manufarle. Quanto sarebbe as­
surdo il volere che ogni uomo facesse il t e l l i n e , il 
sarto, il calzolaio pel proprio servizio, è. ui"i.'.|rt.-ikc 
assurdo voler? che ogni S alo fabbrichi in \ , > k-va 
(manto vi abbisogna per provvedere ai proprii amianti. 
Per queste ragioni l'Italia creata iv-ncok devo essen­
zialmente rimaner tale. 

Dal sin qui dotto rimane manifesto, essere la mia in­
tima convinzione, clic i trovatelli, nel loro interesse 
ed in quello della società, devono presso di noi in-
dirinarsi alte professimi agrarie, perchè in quello si 
possono sino dagli anni più teneri occupare, senza 
clic le, occupazioni eccedano le loro forze; pei chèla 
durala media della vita è maggiore nelle professioni 
agrarie che nello industriali; perchè quelle conferiscono 
robusta salute; perchè la moralità £ mi -giore, minori 
le seduzioni al delinquere e non soggette ad essere da 
una scoperta scientifica , com.' capila noli' industria , 
mutale affatto o scemale. Quando la carestia tormenta 
uno Stato, i Governi, per provvedere alle basse classi, 
non hanno allro mezzo termine che di dare pubblici 
lavori. Ora in questi l'uomo di campagna può agevol­
mente guadagnarsi una buona giornata, mentre il ma-
nufatturiero, stanco in breve dell' adoprara all' aria 
aperta la marra od il badile, non trova modo di trar 
guadagno dagli offerti lavori. Le occupazioni agrarie, 
insomma, tenendo i trovatelli lontani dallo città, li 
scamperanno dallo arni-tarsi nelle schiere dei tumul­
tuanti e dei sediziosi, e dal farsi cicchi seguaci dei 
huccinalori delle utopie le più false, e le più pazze onde 
scalzare l'ordine pubblico nella bugiarda speranza di 
arricchire senza fatica. 

L' applicazione degli esposti all' agricoltura non e 
più allo slato di progetto, fu tradotta in azione in 
Francia a Bonncval, Mfesnil-S.-Firmin, S. Illan, Pons-
•serry, La-Vallade, S. Antoine, Mootbcllet, Montmoril-
lon e Val-d'-Yène: in lsvizzera, a Carra e Trogcn, 
ch'io reputo modello del sistema, ed in Olanda. Gli 
ottimi visultamenli ottenuti in generale devono convin­
cere dell'vivile ili far nostro pro dell' altrui sperienze, 
«vitando il rischio di fallire od un sicuro notevole 
dispendio intraprendendone delle nuove. 

Certo non ovvi Divisiono amministrativa che non 
sappia ove fondare nel proprio circuito uno stabili-

•mento di educazione e d'istruzione agraria, suddiviso 
in parecchie piccole e rustiche casipule. Non trattasi 
.però di erigerli su poderi magri ed infecondi; primo, 
perchè la fertilizzazione dei terreni non può essere 
operala da ragazzi e minorenni: 2. perchè lo sterilità 
del suol scoraggirebbe gli allievi, e li allontanerebbe, 
quando venuti all'età di lasciare Io stabilimento, dal 
continuare nella professione agraria, difetto in cui in­
capparono i fondatori di colonie nel Belgio e nell'O­
landa: 3. perchè rìriiiederebbonsi dagli erari provinciali 
per una certa serie d'«ntii assegnamenti di molta en­
tità con poca speranza di ricupero. 

Veramente -è difficile, che una tenuta non abbia 
«erte parli di suolo tenace, ma a coltivar quelle ba­
steranno i preposti all'ufficio di padre delle famiglie 
suddette. 

Non occorrerebbe di edificare una chiesa apposita, 
-di nominarvi tin rettore. I trovatelli cos'i composti in 
famiglie devono essere ugnali agli individui delle altre 
famiglie naturali. La IOTO chiesa sarà pertanto la par-
rochiale del Comune, il loro pastore il pàrroco. Il 
anodico ed il chirurgo della condotta saranno chia­
mati, quando infermi, senza dovere, stipendiare altri 
espressamente. 

VWemlo da mòlli anni in meaao -a contadini, so che 
-starebbe vana teipenza quella dì non trovare ammo­
ntati senza .prole di .provata «onestà ed abili colli­
do BtmtU linfomi Esperito. 

C/inlaU 
'Frumento 600,735 i,*3S 
U(*MfU« 106,036 n,6i« 

"*'«»» 9,31, 1,441 
Le t̂HiO divmsl , , , 4 ,w5 u.oiS 

f i n i » 01 fnWKBV» »7,)oo tfioi 
•41 grajugUt 3t>7 «,169 

'**•• *» i M , o » l 

valori pratici; in quanto al buon senso connme quelli i 
non hanno mestieri di farne incetta dai cittadini. Ri­
spetto poi alla scuola, tanlo importante per la mora­
lizzazione ed il progresso nell'arto, l'incremento dato 
all'istruzione elementare presso noi, dopo la prolun­
gazione dello Statuto costituzionale, dispenserà' dal 
doverne stabilire una speciale per siffatti stabilimenti, 
tultavolta soltanto che hon si erigano lontani dal Co­
mune murato, 

Bimane la spesa di fondazione. A questo proposito 
osservo- che ove furono istituii tali stabilimenti, la ca­
rità privala concorse con denaro, con effetti, e con 
opere manuali e condotte. La filantropia dei popoli 
che compongono la Monarchia di Savoia non e se­
conda a quella di vermi altro. Ove le Amministrazioni 
privinciali facessero a questo riguardo chiamata alla 
beneficenza dei loro amministrati, noni vi ha dubbio 
sarebbe intesa, e concorrerebbe a scemare l'onere 
che dovrebbe, imporsi I' eraiio divisionale. Non ve­
demmo forse negli ultimi anni piovere donazioni per 
abbellire o rislaurare chiese? Fondare asili per di-
sgraziatissimi innocenti, educarli allo, virtù, al lavoro, 
renderli alti a servire nell'armi la patria, istruirli nel­
l'arte, che (forane stesso diceva essere nihil homin» 
libimi dignius, non sarà avulo meritorio quanto l'ab-
holliìssd.0 di un tempio? 

Ecco i pensieri ch'io voleva sottoporre ai Consigli 
Divisionali; ove potessero porgere qualche lume allo 
scioglimento della questione, se avessi cos'i, benché 
indircll'.men'.e, cooperalo a mostrar una via per sanar 
in parte una dello luride piaghe che rodono il nostro 
cerpo sociale, lo avrei ad onoranza ad un tempo ed 
orgoglio. 

Voglia l'onorevole Consiglio condonare l'ardire che 
mi presi di dirigergli questi pensamenti, ed avermi 
per quale gli sono, 

Torino il 1& del 1850. 
Dev.mo Obb.mo Serri,lore GIOVENALE VECEZZI-RL'SCALLJ.. 

( Dal Repertorio d'Agricoltura ) 

decidono; rea queste esaminano, ed il popolo giudica 
nella sua coscienza, il di cui giudicato si traduce nel 
suo voto. 

Il diritto all' esame non potrebbe dunque essere 
rifiutato alle minorità senza ingiustizia e senza viola­
zione dello spirito medesimo delle nostre istituzioni. 
Egli è perciò che senza apprezzare il progetto del 
signor Mauguin intorno all'organizzazione del credito 
fondiario, noi avremmo voluto, che fosse stato preso 
in considerazione dall'assemblea legislativa-, più taidi, 
questo progetto, passando pel crivello della discus­
sione, sarebbe stato ridotto al suo reato valore. Le 
idee false sarebbero state separate dalle idee vere, e 
per quanto fosse stata piccola la porzione di verità, 
sarebbe stata ottima cosa lo sprigionarla ed estrarla 
con grande cura, col fine di aumentare questa somma 
detle cognizioni acquistate e praticate, le quali sono 
il grano della civilizzazione e del progresso. 

Ilei resto, il signor Mauguin si è in modo assai 
spiritoso vendicato delle personalità del sig. Faucher, 
e lo ha costretto a confessare dalla tribuna la disa­
strosa posizione della proprietà fondiaria e la neces­
sità deìr organizzazione del credito. Soltanto 1' antico 
ministro dell' interno si è ristretto nella cerchia del 
bisogno della riforma ipotecaria, che, come egli disse, 
deve essere il principio indispensabile dello sviluppo 
del credito. 

Ciò è vero senza alcun dubbio. Ma perchè non 
occuparsi della riforma ipotecaria? Perchè questa im­
portante questione è ella stessa come sepolta in 
quella specie di tomba che si chiama una Com­
missione? 

Eppure ntm vi ha cosa più. premurosa di questa, 
poiché niente avvi di più giusto. ( La Presse ). 

—-sgfMgr-»» 

Minai 
ItOMA. Il giornale Officiale di Roma ci dice che i 

cardinali della commissione Governativa parteciparono 
ai ministri il ritorno di papa Pio per la prossima 
Pasqua - Purché le elezioni Francesi non mandino a 
monte ancora una volta il progetto — 

FRÀNCIA. La grande notizia del giorno, quella che 
ornai ba fatto il corso di tutta l'Europa, che ha fatto 
nascere tante speianze ed agitati tanti cuovi, si è 
quella del trionfo ottenuto in Francia dal principio 
repubblicano-democratico socialista nelle ultime ele­
zioni, Ancora die quel trionfo fosse in parte da alcuni 
temuto, in parte da altri preveduto, nvuno però né 
10 temeva, né lo sperava cosi compiuto, cosi solenne. 
11 governo di quella repubblica, che incauto e bal­
danzoso correva alla reazione, quel governo che im­
punemente si credeva di aver bruttato l'onore francese 
nella liberticida e fratricida spedizione di Roma, fu 
solennemente condannato dal voto universale: la stessa 
Pavigi, cosi temente ed aliena da nuove scosse politi­
cise, si alzò come un solo «omo .a protestare contro 
la spedizione di Roma, contro le dottrine dei Mon-
talambert, contro le improntitudini della polizia, contro 
li stati d'assedio, contro la persecuzione alla stampa, 
contro alla sfacciata reazione. Possa valere questo gran­
de insegnamento onde allontanare dulie ree speranze 
certe fazioni per modo acciecate da non vedere la 
luce ebe le circonda: possa l'utile esempio indurle ad 
abbandonare la fallace via sulla quale si erano poste, 
e nella quale non troverebbero che una violenta mor­
te: s'abbiano invece un fine inonorato si né compianto, 
mg almeno tranquillo. 

PARIGI - 11 Monili'ur Au la notizia della nomina del 
sig. Daroche a ministro dell'interno, e del sig. Fer­
dinando fìar-rot ad inviato straordinario a Torino. 

— Il sig. Dupin , a proposito delle ultime elezioni 
francesi, ha trovato modo di dire una bella e spi­
ritosa favola. Qualcheduno gli annunziava, nella sala 
delle conferenze, V esito della votazione favorevole ai 
democratici: Non era difficile a prevedersi, rispose 
Dupin , voi /ale troppe leggi, o signori — È vero, 
aggiunse un membro presente , e la legge siili1 inse­
gnamento viene appunto votata in nn momento in 
cui comincia ad essere inapplicabile. — Certamente, 
replicò Dupin, la legge non potrà applicarsi, e non 
sarà applicata, e di essa non ci resterà .fuorché una 
folla di pericolosi retlorelii. [Prèsse del 14.) 

Leggiamo nella Presse del 15 corrente: Intorno alla 
legge sulla pubblica istruzione , il sig. 'Créniieux ha 
deposto una proposizione il di cui «capo sarebbe di 
aggiornare l'esecuzione della stessa Je^ge fino al­
l'anno iSSa, 

Questa jproposizione fu l'oggetto delllattenzione dei 
membri dell' Assemblea francese. Lamartine , che si 
-astemie fin'ora dì prender parte alla discussione1 della 
legge, domanderà la parola per sostenere la propo­
sizione suddétta. 

ATvTPÌnPPÓ MELIANA. Direttore. 
lUlGl BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr, Martinengo e Giuseppe Nani. 
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DA VENDERSI 
Corpo di Casa situato in questa Città nella contrada 

di S. Paolo, vicolo S. Camillo, porta N-° 3. Per le con-
] dizioni dirigersi a! Proprietario AVY.° BEHACDI. 

Organizzare I' assistenza, riformar l'imposta, fon­
dare il credito: tale dovrebbe essere il triplice scopo 
d'un governo forte, risoluto a chiudere l'epoca delle 
rivoluzioni, sostituendo la previdenza illuminata alla 
resistenza ostinata. 

L' organizzazione dell'assistenza é la sicurezza del 
lavoro. 

La riforma delle imposte è la stabilità dello Stato 
per mezzo dello sviluppo rapido e maravigltoso della 
pubblica fortuna. 

La fondazione del credito è l'affrancamento, la 
liberazione, la sicurezza della proprietà resa feconda 
col denaro in circolasione. 

Noi ci troviamo nel secondo anno della presidenza 
elettiva e temporanea del signor Luigi Napoleone 
Bonaparte; non ostante tutlo ciò che i suoi scritti e 
le sue professioni di fede contenevano in quanto ad 
eccellenti idee intorno alla riforma sociale, ed a ge­
nerose speranze per il miglioramento delle classi po­
polari, fin'ora nulla sì è fatto, assolutamente nulla. 

Ma vi ba di più: nell'atto stesso che il governo si 
rinforza maggiormente nella sua funesta inerzia, egli 
non permette alcuna iniziativa di progresso a lui 
d'accanto. Si direbbe un funzionario alla porta della 
vecchia società, per incrociare la baionetta contro 
qualunque idea generosa e liberale che si presentasse. 

Se per caso si trova un uomo coraggioso preparato 
a proporre qualche cosa, per poco che sia, si ride di 
lui, e Io sprezzo fa subito giustizia contro l'audace. 

Égli è quanto é accatluto all'onorevole sig, Mauguin 
in occasione del suo progetto intorno alle banche 
cantonali. Ed è però un uomo ben poco temerario 
il signor Mauguin! Non vi ha mezzo di vedere in 
Ini un socialista, a meno clic, secondo l'innocente 
confessione del sig. Wolowski, socialismo sia oramai 
sinonimo di progresso. , 

Il sig. Mauguin si è dunque molto occupato delle 
quistioni del credito; egli toccò il profondo della piaga 
della proprietà; egli ba studiato i 1 apporti del capi­
tale ed il meccanismo della banca di Francia; egli 
ha interrogato l'espetienza degli altri paesi, dell'Al-
leinagna, della Prussia, della .Baviera, dell'Hannover, 
e, dopo d'aver dimostrato e provato che dovunque 
a noi d'intorno si erano occupati ad aumentare il 
capitale della circolazione, egli ha formolato un pro­
getto che noi non giudichiamo, «he farse è difettoso 
sotto moki riguardi, ma clic meritava certamente di 
essqre esaminato a cagione dell'importanza stessa degli 
interessi che ne dipendono. 

La Commissione, dopo un esame superficiale, con-
chkideva col ^rifiuto della presa in considerazione. 
Sempre l'istesso sistema! — Soffocare, invece di di­
scutere. — La proposizione del sig, Mauguin se non 
avesse avuto altro risultamento fuori di quello di ' 
porre la quistione del credito fondiario sul tappeto 
parlamentare, e d'eccitare l'emulazione del governo, 
essa -avrebbe per ciò solo meritato di non essere cosi 
sdegnosamente scartata. -ti disprezzo verso tutto ~ctò 

•che si chiama utopia, non è più come altre volte il 
diritto dì un potere incontestabile. 

Il suffragio universale ha aperto -un concorso fra 
tutte le idee, Il foro degli antichi era la tribuna 
pubblica di questa sovranità permanente; le nostre 
assemblee non sono che un' immagine in miniatura 1 

j del foro. Le minorità propongono; le maggioranze -


